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Dalla sua nascita, la televisione italiana ha mostrato un forte potenziale divulgati-
vo, raggiungendo ampie fasce di popolazione e contribuendo all’alfabetizzazione. 
Tale potenziale ha dato vita al genere del programma divulgativo, radicato nella 
cinematografia scientifica e scolastica, utilizzato per temi complessi come sto-
ria, letteratura, arte e design. Già agli esordi della RAI, il design trova spazio in 
rubriche specializzate e programmi scientifici: tra gli anni ’60 e ’70, trasmissioni 
come Cronache del XX secolo e Habitat spiegano al pubblico il processo creativo 
e produttivo del design, integrandolo con arte, artigianato e architettura. Negli 
anni ‘80, programmi come Dal cucchiaio alla città e Il Piacere di Abitare docu-
mentano l’evoluzione del design italiano, testimoniando la professionalizzazione 
del settore. Sul finire degli anni Novanta, Lezioni di Design (1988-2000), premiato 
con il Compasso d’Oro, riordina la presenza del design nel palinsesto televisivo, 
offrendo una visione organica della disciplina. Questo contributo, attraverso la 
ricerca negli archivi RAI, si propone di mappare la presenza del design nei pro-
grammi TV, analizzando l’evoluzione del racconto televisivo dal modello lineare 
all’affermarsi dei canali tematici. 

Since its inception, Italian television has demonstrated strong educational po-
tential, reaching broad segments of the population and contributing to literacy. 
This potential gave rise to the educational programme genre, rooted in scienti-
fic and educational cinematography, used for complex subjects such as history, 
literature, art and design. From RAI’s early days, design found its place in spe-
cialised columns and scientific programmes: between the 1960s and 1970s, bro-
adcasts such as Cronache del XX secolo and Habitat’explained the creative and 
productive process of design to audiences, integrating it with art, crafts and ar-
chitecture. In the 1980s, programmes like Dal cucchiaio alla città and Il Piacere 
di Abitare documented the evolution of Italian design, bearing witness to the 
sector’s professionalisation. In the late 1990s, Lezioni di Design (1988-2000), 
awarded the Compasso d’Oro, reorganised design’s presence in television sche-
duling, offering an organic vision of the discipline. This contribution, through 
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research in RAI archives, aims to map the presence of design in TV program-
mes, analysing the evolution of television narrative from the linear model to the 
establishment of thematic channels.

Premessa metodologica e limiti della ricerca

La ricerca esplora un ambito finora poco indagato: il trattamento del design 
nelle trasmissioni della Radio Televisione Italiana (RAI). Attraverso una map-
patura dei fatti e dei protagonisti che contribuiscono a definire le modalità 
narrative con cui il design, presentato al pubblico televisivo italiano, l’obietti-
vo è costruire un primo atlante che, mediante la raccolta sistematica di titoli, 
dati e contenuti, sia capace di restituire l’ampiezza del fenomeno e consentire 
successivi approfondimenti critici.
A partire dalla metà degli anni ’90, la Rai ha sviluppato un sistema di cata-
logazione dei propri contenuti trasmessi che garantisse simultaneamente 
l’accessibilità immediata alla programmazione e la preservazione del patri-
monio audiovisivo. In questo contesto si colloca la creazione del Catalogo 
Multimediale della RAI1, un archivio che documenta le trasmissioni dal 1954 
fino ai giorni nostri (Scaramucci Del Pino, 2006). Tale database, caratterizza-
to da dimensioni considerevoli e in costante espansione, presenta significati-
ve complessità di navigazione.
Per un’efficace interrogazione del Catalogo RAI risulta fondamentale pos-
sedere una conoscenza approfondita dell’oggetto di ricerca: luoghi, eventi e 
cronologie costituiscono gli elementi basilari per la definizione di un siste-
ma strutturato di parole chiave. La precisione e la pertinenza dei termini di 
ricerca rappresentano infatti il prerequisito essenziale per ottenere risultati 
significativi dalla consultazione di un database di tali proporzioni. In que-
sta ricerca, i termini di interrogazione utilizzati comprendono i nominativi 
delle figure del design, le tematiche caratterizzanti la disciplina, nonché le 
coordinate spazio-temporali degli eventi più significativi. Tale metodologia, 
tuttavia, non si limita alla mera applicazione di conoscenze fattuali. La pecu-
liarità di questo strumento, che documenta e archivia in tempo reale senza 
il beneficio della prospettiva storica, richiede una particolare sensibilità lin-
guistica: è necessario adottare il lessico specifico dell’epoca in cui i contenuti 
sono stati prodotti o documentati, considerando che questi due momenti non 
sempre coincidono. Conseguentemente, molti dei descrittori utilizzati differi-
scono dalla terminologia contemporanea, riflettendo invece le concettualiz-
zazioni e le definizioni proprie del periodo di produzione o documentazione 
del materiale. Inoltre, è importante precisare che il rapporto tra televisione 
e design è carsico e costante almeno fino agli anni ’70 per poi crescere in 
maniera direttamente proporzionale con le ore di palinsesto e il numero dei 
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canali. Sarebbe quindi impossibile dedicare attenzione a tutti i programmi 
che si sono occupati di design. Ciò nonostante, si tenta con l’obiettivo di for-
nire una serie di spunti utili a considerare quella televisiva una valida fonte 
per la storia del design (Ortoleva, 2002). Perché “La Storia non è proprietà 
di nessuno […]. Gli specialisti attenti allo studio della struttura della società 
[…] si occupano di questioni difficili, spesso teoriche che il pubblico di massa, 
nella stragrande maggioranza considera astratte. Tra la ricerca scientifica e 
le aspettative della gente si crea così un vuoto: spetta alla televisione colmare 
questo gap, come faceva, nell’Ottocento, la letteratura”  (Cicognetti, Servetti 
& Sorlin, 2001).
I limiti di questa ricerca riguardano innanzitutto l’impiego variabile del termi-
ne “design”, utilizzato in diverse circostanze per indicare prodotti presenti in 
eventi fieristici, elementi di arredo, prodotti di artigianato o automotive. Il ter-
mine, inoltre, sembra escludere alcune aree tematiche oggi ampiamente rico-
nosciute all’interno della disciplina, come la grafica e la comunicazione visiva.
Quindi questa ricerca non pretende di essere esaustiva, piuttosto si propo-
ne di delineare un primo spazio di riflessione sul rapporto tra televisione e 
design. Nonostante l’utilizzo di diverse fonti, in particolare il catalogo mul-
timediale RAI e il RadiocorriereTv per verificare e incrociare i dati, alcune 
informazioni possono risultare incomplete o imprecise. Pertanto, la mappatu-
ra iniziale dei programmi RAI dedicati al design intende porsi come punto di 
partenza per orientarsi nel complesso panorama televisivo, consentire succes-
sivi approfondimenti e iniziare a comprendere l’evoluzione delle modalità con 
cui la televisione pubblica racconta il design.
Le trasformazioni del mezzo televisivo e la rappresentazione del design nei pro-
grammi RAI sono analizzati attraverso un percorso cronologico che si snoda dai 
primi anni della televisione italiana fino all’inizio del nuovo millennio. L’indagine 
parte dal periodo 1956-1969, fase fondativa in cui la RAI ha definito il proprio 
ruolo culturale e le modalità di rappresentazione del design, per concludersi nel 
2000. La panoramica si sviluppa per decenni, ciascuno caratterizzato da una 
propria identità televisiva e da uno specifico approccio alla cultura del progetto. 
Per ogni periodo sono presentate le trasmissioni più significative, indicandone 
titolo, canale di trasmissione e durata, contestualizzandole nel panorama socia-
le e culturale dell’epoca attraverso una breve sintesi dei contenuti principali.
A seguito di questa panoramica storica, è presentata una prima raccolta di pro-
grammi, che si propone come esempio di atlante delle trasmissioni RAI dedica-
te al design dal 1956 al 2000. La documentazione è strutturata in schede che 
riportano le informazioni principali: titolo del programma, data di trasmissione, 
curatori e realizzatori, canale RAI, orario di messa in onda, durata e un riassun-
to dei principali temi trattati.
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Anni ’50 e ’60: la televisione e il “maestro macchina”. Le brevi 

apparizioni del design nella TV italiana

“L’evoluzione che si svolge senza tregua in tutti i rami dell’attività umana porta 
a nuovi procedimenti e metodi nuovi. Neppure la pedagogia, conservatrice per 
eccellenza, si è potuta sottrarre al fatale progresso. Quando il cinematografo, 
dopo aver reso numerosi e inusitati servizi nei laboratori di ricerca, fece il suo 
ingresso nelle aule scolastiche quale mezzo nuovissimo di insegnamento, parve 
a molti che si volessero rivoluzionare i sistemi e metodi tradizionali per sostitui-
re al maestro vero il maestro-macchina” (Sardu, 1934, p. 722).

Le considerazioni sono di Efisio Sardu, tenente colonnello presso il Genio 
Civile del Regio Esercito Italiano, e convinto assertore dell’impiego della cine-
matografia nei processi di addestramento militare. Benché il paragone possa 
apparire azzardato, le sue osservazioni forniscono un paradigma interpretati-
vo utile ad affrontare un quesito centrale nella presente trattazione: quali cir-
costanze storiche e motivazioni hanno determinato l’ingresso del design nella 
programmazione televisiva?
L’analisi della questione, seguendo il pensiero di Sardu, evidenzia come l’e-
voluzione della comunicazione didattica sia strettamente connessa all’adozio-
ne degli strumenti tecnologicamente più avanzati disponibili in ogni epoca. 
Nel periodo a cavallo tra gli anni Trenta e Quaranta questa funzione è svolta 
dal cinema (Alovisio, 2016), mentre nel decennio successivo la televisione si 
afferma come medium prevalente, rivelandosi uno strumento più versatile, 
economico ed efficace rispetto al predecessore cinematografico, sia in ambito 
didattico che divulgativo.
I media audiovisivi risultano particolarmente efficaci nella trattazione di di-
scipline in cui l’elemento visivo è fondamentale. Il disegno industriale rap-
presenta un esempio evidente di ambito la cui piena comprensione richiede 
necessariamente un supporto visuale. Data la frequente presenza di oggetti, 
opere e costruzioni di notevoli dimensioni, geograficamente distanti o non 
trasportabili, la televisione si configura come strumento ideale di mediazio-
ne visiva, capace di superare le barriere fisiche, di documentare grandi opere 
architettoniche, di raggiungere le principali esposizioni e di riportare capil-
larmente nelle abitazioni degli italiani le testimonianze del design contem-
poraneo. È significativo che il periodo compreso tra gli anni ’50 e ’60 rappre-
senti un momento cruciale per lo sviluppo e l’affermazione del design a livello 
nazionale, e che coincida con la nascita e l’immediata diffusione della televi-
sione come mezzo di fruizione domestica. In questo contesto si colloca la pri-
ma trasmissione della RAI dedicata al design, realizzata nel 1956, a soli due 
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anni dall’inaugurazione del servizio televisivo statale. Si tratta di Curiosando 
in Fiera (Canale Nazionale, 24’34”) una trasmissione incentrata sulla Fiera 
campionaria delle Qualità Italiane di Milano. La RAI torna su questo argo-
mento nell’aprile del 1957 quando dedica una intera trasmissione alla Fiera 
Campionaria Milano: 66 Km di fiera, un programma di 27 minuti interamente 
dedicato alla Fiera e ai suoi spazi espositivi.
Negli anni ’60, in una trasmissione destinata a diventare un cult, L’Età del 
Cemento Armato2 (andata in onda il 3 aprile e il 10 aprile 1964, 43’32’’ e 
38’17’’, alle 21:15, sul Secondo Programma), sono esplorate le trasformazioni 
nel campo dell’architettura e del design, analizzando l’impatto dei nuovi ma-
teriali e delle tecniche costruttive innovative nella progettazione. È anche ap-
profondito il rapporto tra forma e funzione, con particolare attenzione alle so-
luzioni progettuali che rispondono alle esigenze della vita contemporanea. Il 
design inizia a fare le sue prime apparizioni e a diventare un argomento d’in-
teresse per il grande pubblico, trovando spazio anche all’interno di trasmis-
sioni dedicate ad altri temi. Il primo caso individuato risale al 1964: Cronache 
del XX Secolo 1964/1965. “La Scoperta del Tempo Libero: L’Europa verso il 
2000”, trasmissione incentrata sul turismo andata in onda il 5 dicembre alle 
ore 22:45 (Programma Nazionale, 25’ ca.), che nella sua parte conclusiva pre-
senta le novità nel campo del design industriale, illustrando nuovi modelli di 
automobili e oggetti in plastica.
Le trasmissioni di questo periodo rivelano due principali modalità di ap-
proccio al design: da un lato, programmi che utilizzano il mezzo televisivo 
come “finestra” per condurre virtualmente lo spettatore in luoghi altrimenti 
inaccessibili; dall’altro, trasmissioni che interpretano il design come chiave 
di lettura della modernità e linguaggio per raccontare possibili sviluppi fu-
turi. La prima trasmissione che inquadra il design da una prospettiva stori-
ca va in onda nel 1967: Bauhaus: Origini dell’Estetica Industriale (10 febbraio 
1967, Programma Nazionale, 42’04”), che inizia a tracciare l’evoluzione del 
disegno industriale.
In questa fase iniziale, sebbene il design sembri occupare uno spazio margi-
nale nei palinsesti televisivi, è necessario considerare il contesto dell’epoca, 
caratterizzato da un numero limitato sia di ore di trasmissione sia di canali 
disponibili. Inoltre, ogni programma di questo periodo può essere considerato 
un laboratorio sperimentale, dove la televisione verifica nuovi approcci e mo-
dalità di comunicazione.

Anni ’70: dalle sporadiche apparizioni alla serialità dei programmi  

sul design in RAI

Analizzando la programmazione degli anni ’70 appare subito evidente che lo 
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scopo della televisione di Stato è quello di assumere il ruolo di “maestro mec-
canico” di cui parla Sardu, trasformando un mezzo di intrattenimento puro in 
un supporto pedagogico capace di istruire e orientare il pubblico, in grado di 
portare “nelle case degli italiani contenuti che altrimenti sarebbero rimasti 
appannaggio di una ristretta élite” (Chiarenza, 1978, p. 203). Se da un lato, 
come sostiene Aldo Grasso (1992), “la RAI degli anni ’70 si pone come obiet-
tivo primario quello di educare e formare il pubblico, concependo la televi-
sione come strumento di acculturazione di massa” (p. 245), dall’altro, mette 
in luce, come afferma Umberto Eco (1983), che la sua vocazione pedagogica 
“rischi talvolta di scadere in un paternalismo culturale, proponendo una visio-
ne della cultura come patrimonio da trasmettere dall’alto verso il basso” (p. 
89). Questa volontà divulgativa si traduce nella realizzazione di programmi 
molto diversi tra loro, che spaziano da tematiche di interesse comune a quelle 
più strettamente scientifiche con un focus sul patrimonio culturale nazionale. 
Infatti, “La programmazione culturale della RAI in questo periodo si distingue 
per un’enfasi sulla valorizzazione del patrimonio artistico e letterario italiano, 
in un’ottica di costruzione dell’identità nazionale” (Bettetini, 1985, p. 156).
Le trasmissioni RAI degli anni ’70 dedicate al design offrono uno spaccato si-
gnificativo dell’evoluzione di questa disciplina nel contesto culturale e sociale 
dell’epoca, assumendo un ruolo fondamentale nella sua diffusione e compren-
sione pubblica. Questi programmi esplorano l’affermazione del design come 
ambito autonomo, analizzandone le relazioni con l’arte, l’architettura e l’indu-
stria, e stimolando riflessioni sul dialogo tra funzionalità ed estetica, nonché 
sull’impatto dell’evoluzione tecnologica nelle pratiche progettuali. 
Un aspetto centrale della narrazione televisiva riguarda il valore economi-
co del design per l’industria italiana, tema che si intreccia con la dimensione 
educativa e la diffusione di questa cultura presso il grande pubblico. Tuttavia, 
nei primi anni ’70, emerge una certa frammentarietà nell’approccio televisivo, 
caratterizzato da brevi segmenti all’interno di programmi più ampi. Questo 
evidenzia come il design non avesse ancora conquistato nella TV un proprio 
spazio, ma fosse piuttosto integrato nel racconto di figure storiche del mondo 
del progetto e nel più ampio panorama della vita culturale, pratica e produtti-
va del Paese.
Negli anni ’70 si affermano le prime serialità televisive dedicate al design, 
con programmi articolati in più puntate. Habitat, primo programma RAI in-
centrato sui problemi dell’inquinamento, dedica al design quattro puntate (8 
e 29 giugno, 16 ottobre e 19 luglio 1970, Programma Nazionale). Il 3 aprile 
1971, Sapere, uno dei principali programmi di divulgazione scientifica del-
la RAI3, trasmette una puntata monografica sul disegno industriale (26’10”). 
Inchiesta sulle Professioni (Primo Canale, 25’) esplora la figura del designer in 
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due puntate (2 e 9 ottobre 1974), con la partecipazione di importanti prota-
gonisti del mondo del progetto come Achille Castiglioni, Marco Zanuso, Albe 
Steiner, Bruno Munari, Cini Boeri, Eugenio Gentili Tedeschi e Gae Aulenti. 
L’uovo e il cubo (Rete Due, 1977, 28’), rubrica settimanale dedicata all’arreda-
mento e all’organizzazione degli spazi abitativi, propone un formato innova-
tivo che alterna approfondimenti con architetti e designer di fama, interventi 
comici dell’architetto Mario Marenco, contenuti didattici e reportage sul mon-
do dell’arredamento e del design.
Un punto di svolta significativo è rappresentato dalle prime trasmissioni di 
durata consistente dedicate alla disciplina. Dall’artigianato all’industria: og-
getti e forme della produzione. La Società dei consumi e il design (7 gennaio 
1971, Secondo Canale, 2h ca.) traccia l’evoluzione dalla tradizione artigiana 
all’industria moderna attraverso interviste a designer come Gaetano Zanello 
ed esperti di tecnologie avanzate. Incontri 1976: Un’ora con Gio Ponti (26 gen-
naio 1976, Rete Due, 30’) colloca i programmi sul disegno industriale nel più 
ampio contesto delle produzioni monografiche dedicate ai grandi maestri. La 
trasmissione ripercorre gli esordi di Ponti nel design industriale negli anni 
Venti e il suo ruolo fondamentale come fondatore e direttore della rivista 
“Domus”. Il terzo caso significativo si colloca alla fine del decennio: l’edizio-
ne speciale del programma Le mani dell’uomo (19 aprile 1979, Rete Due, 26’), 
interamente dedicata al design nell’industria, che offre attraverso gli inter-
venti dell’architetto Attilio Marcolli, del designer Rodolfo Bonetto e dell’in-
gegnere Fiat Luigi Filtri una visione complessiva del design industriale, 
analizzandone le applicazioni nell’ambito medico e sociale fino al suo ruolo 
nell’industria automobilistica.
Questo decennio vede anche l’apertura di una ristretta, ma ben strutturata, 
finestra sul panorama internazionale attraverso due significative produzioni 
televisive. La prima è una serie educativa in otto puntate, Open University – 
Storia dell’architettura e del design 1900-1939 (8 febbraio 1977, Rete Uno, 25’ 
ca.), trasmessa quotidianamente per due mesi e replicata nel novembre dello 
stesso anno, realizzata in collaborazione con l’Open University britannica. La 
serie esplora l’evoluzione del design nei primi decenni del ’900 e conferma la 
capacità della televisione di trasportare virtualmente lo spettatore in luoghi 
altrimenti difficilmente accessibili. La seconda è un servizio all’interno della 
trasmissione L’Italia vista dagli americani (16 novembre 1977, Rete Due, 3’ 
ca.) che, nonostante la brevità, testimonia il successo del design italiano negli 
Stati Uniti. Il servizio include un’intervista a Massimo Vignelli, in quel mo-
mento figura chiave del design italiano nel mondo, e immagini della mostra 
Italy: The New Domestic Landscape al MoMA di New York del 1972, che ha 
sancito il riconoscimento internazionale del design italiano.
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Gli anni ’70 segnano anche il momento in cui il design è interpretato dalla 
televisione italiana come una forma d’arte. Il programma Ritratto d’Autore - I 
Maestri dell’Arte Italiana del ’900, condotto da Giorgio Albertazzi, dedica una 
puntata al disegno industriale (8 febbraio 1974, Rete Due, 35’ ca.) attraver-
so interviste a protagonisti come Gillo Dorfles, Ettore Sottsass jr., Roberto 
Sanesi, Gae Aulenti e Munari. Quest’ultimo diventerà una figura centrale nel 
racconto del design nella RAI. È già protagonista del documentario Incontro 
con Bruno Munari (15 settembre 1969, Secondo Programma) della durata di 
circa un’ora. Dieci anni dopo, il 2 gennaio 1979, appare in un servizio di circa 
15 minuti del TG2 Gulliver (Rete Due) intitolato “Esteta del pratico”, che lo do-
cumenta mentre tiene una lezione di design in una classe elementare, illustra 
concetti fondamentali della disciplina e presenta il suo progetto Abitacolo.

Anni ’80: le prime aree tematiche del design nei programmi RAI

Gli anni ’80 segnano una svolta nel panorama televisivo italiano con l’af-
fermarsi delle TV private4. La trasformazione di Telemilano in Canale 5 
e la nascita delle reti Fininvest costringono la RAI a ridefinire il proprio 
ruolo di servizio pubblico (Grasso, 1992). Questo cambiamento influenza 
profondamente il rapporto tra televisione pubblica e cultura, in un conte-
sto di mutamenti nei consumi culturali (Simonelli, 1999). La RAI risponde 
cercando un equilibrio tra divulgazione e intrattenimento, per ripensare 
“il proprio ruolo di agenzia culturale in un panorama sempre più competiti-
vo” (Simonelli 1994, p. 289). Nascono programmi innovativi come Pickwick 
e Babele, che sperimentano nuovi linguaggi per avvicinare un pubblico 
più ampio alla cultura (Menduni, 1998). Tuttavia, secondo Bettetini (1985), 
questa trasformazione porta a una marginalizzazione della cultura “alta” a 
favore di contenuti più accessibili. Il design, in questo contesto di cambia-
mento, mantiene una sua peculiare posizione. La sua natura ibrida — tra 
arte, industria e quotidianità — lo preserva dalla generale tendenza alla 
semplificazione dei contenuti culturali. I programmi del decennio docu-
mentano sia l’evoluzione storica del design italiano sia la crescente istitu-
zionalizzazione della formazione nel settore. Il design, presentato come 
fenomeno culturale integrato nei cambiamenti estetici dell’epoca, con par-
ticolare attenzione alle nuove tecnologie e alle figure di spicco del settore. 
Attraverso rubriche specializzate, ampio spazio, dedicato al design automo-
bilistico, mentre la prospettiva internazionale emerge nei servizi su fiere e 
saloni. Questo approccio multiforme offre al pubblico una visione variegata 
del design durante un decennio cruciale per il suo sviluppo. L’offerta è arti-
colata e vasta e, per la prima volta, può essere suddivisa in diverse macro-
categorie tematiche.
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Cultura del progetto e industria, tra storia ed evoluzione del design
Nei primi anni ’80, diversi programmi televisivi hanno esaminato l’evoluzione 
della cultura progettuale italiana e internazionale, come ad esempio Punto e 
Linea (serie andata in onda per circa 14 settimane dall’8 febbraio 1980, della 
durata di 26’ ca.) che in ogni episodio propone una riflessione critica sulla 
modernità. Questi sono anni di bilanci per il design, che consolida le proprie 
radici in un passato non troppo remoto avvalendosi del materiale di reper-
torio. Ne è esempio la puntata “Milano 1948: nuove case, nuove cose” del 
programma L’usignolo dell’imperatore (Rete Due, 19 novembre 1980, 8’50”), 
dedicata alla nascita della cultura industriale post-bellica italiana. Una 
prospettiva internazionale è offerta da Uomini e idee del ’900 - Repubblica 
incantata: Culture nella Germania di Weimar 1919-1933 (Rete Due, 5 dicem-
bre 1980, 20’03”), che analizza i movimenti della Repubblica di Weimar. 
L’esplorazione storica del design prosegue con Gente come noi (Rete Tre, 7 di-
cembre 1983, 13’38”) e Dura la Memoria, I Favolosi anni ‘60: un paese copiato 
(Rete Tre, 28 febbraio 1985, 29’12”), quest’ultimo dedicato all’industria cultu-
rale e al design degli anni ’60.

Grandi eventi e mostre di design
Negli anni ’80, la televisione pubblica documenta ampiamente gli eventi si-
gnificativi del settore design. Notizie Naturali e Civili sulla Lombardia (Rete 
Tre, 14 gennaio 1982, 13’08”) offre un focus sulla XVI Triennale di Milano, 
includendo un intervento di Marco Cavallotti sul contributo di Antonio 
Boggeri alla grafica italiana. La serie Dal cucchiaio alla città (Rai Uno, 25-26 
ottobre 1983, 23’20” e 23’11”), fornisce un’ampia panoramica sull’evoluzione 
del design italiano. Un’edizione speciale, “100 designer in mostra a Milano” 
(Rai Tre, 30 novembre 1983, 50’16”), documenta il XIII Congresso dell’ICSID 
(International Council of Societies of Industrial Design) e la mostra omonima 
presso la Triennale di Milano, e discute del design italiano attraverso diverse 
interviste con i protagonisti. Le prospettive future del design sono esplorate 
attraverso le esposizioni milanesi in Grandi mostre, design a Milano sguar-
di nel futuro (Rai Uno, 27 agosto 1984, 29’46”). L’attenzione al design urba-
no emerge in Cronache italiane con “Panchine e finestre ‘firmate” (Rai Uno, 
19 marzo 1985, 3’57”), che documenta la mostra internazionale di design e 
arredo urbano di Bologna. Il design americano del periodo interbellico è in-
vece protagonista di un servizio del TG1 Primissima (Rai Uno, 10 aprile 1987, 
13’24”). Il settore fieristico trova spazio nei servizi del TG1 Cronache italia-
ne, che segue sia la Fiera delle costruzioni SAIE Due di Bologna (Rai Uno, 
24 marzo 1988, 4’26”) sia la mostra dell’arredamento commerciale di Arezzo 
(Rai Uno, 23 febbraio 1989, 6’11”).
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In questi anni si indagano le figure chiave del design italiano e internazio-
nale. Nel 1981, la rubrica del TG1 Tam Tam, una delle denominazioni assun-
te dalla storica rubrica TV7 (Rete Uno, 6 marzo 1981, 12’22”) esplora, nel 
servizio “Una stazione per Gae”, il percorso professionale di Gae Aulenti. Nel 
1982 si approfondisce il lavoro di Munari in Bruno Munari Designer (Rete 
Due, 15 ottobre 1982, 24’24”), mentre Scienza Arte Gioco della Comunicazione 
(Rete Due, 22 ottobre 1982, 36’24”) presenta il lavoro della coppia di designer 
americani Charles e Ray Eames, con estratti dal loro film del 1977. Nel 1987 
il programma Immagina (RAI Uno, dal 30 settembre 1987 al 25 marzo 1988) 
dedica alcuni segmenti al design: la puntata del 15 ottobre (9’55”) presenta 
un servizio su Sottsass e l’influenza della cultura indiana sul suo approccio al 
design; quella del 19 novembre (7’10”) ospita un’intervista a Munari; mentre 
la puntata del 10 dicembre (7’55”) propone un servizio su Giovanni Sacchi e la 
tradizione del design nella sua famiglia.

La professione del designer
In questo periodo la televisione pubblica esplora anche temi correlati come 
l’educazione e le opportunità professionali in Europa per i giovani interessa-
ti al campo del design. Scuola Aperta con “I giovani e l’Europa” (Rai Due, 17 
marzo 1984, 15’40”) presenta interviste a studenti e rappresentanti di istitu-
zioni educative come l’Istituto Europeo di Design e l’Università Bocconi. Altri 
programmi come Meridiana: Scienza e cultura con “Italiano e italiani oggi nel 
mondo: le scuole” (Rai Uno, 9 novembre 1988, 9’07”) e Italia che va con “Buone 
notizie: Disegnare il futuro” (Rai International, 13 novembre 1988, 31’35”) che 
documenta il ruolo di tre istituti di formazione nel campo del design italiano: 
Domus Academy, Università del Progetto e l’Istituto Europeo del Design.

Rapporto tra il design e le nuove tecnologie emergenti
Tra il 1985 e l’inizio del 1986, la Rai introduce alcune trasmissioni riguar-
danti il rapporto tra design e nuove tecnologie, contestualizzandone l’impat-
to nel sistema culturale del design italiano. L’Utopia Urbana con “Nicholas 
Negroponte: la macchina dell’architettura” (Rai Tre, 10 gennaio 1985, 28’43”), 
sebbene non si focalizzi direttamente sul design, offre numerosi spunti di ri-
flessione sulle applicazioni tecnologiche che avrebbero influenzato significati-
vamente il mondo del progetto.
All’inizio del 1986, Il filo del Lavoro con “Percorsi nella comunicazione au-
diovisiva: dal numero al disegno” (Rai Tre, 21 gennaio 1986, 30’41”) vede 
Gillo Dorfles sottolineare l’importanza delle scuole professionali di grafica 
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pubblicitaria, evidenziando l’emergere delle nuove tecnologie digitali e il loro 
impatto crescente nel campo del design e della comunicazione visiva.

Il Design tra moda e Made Italy
Nei primi anni ’80 diversi programmi, attraverso interviste, documentari  
e dibattiti, illustrano l’evoluzione del design italiano e il suo ruolo nel definire 
l’identità culturale del paese e del Made Italy. Micromega, Cultura e Attualità 
in onda sulla Rete Due tra il 1982 e il 1983, dedica una puntata significativa 
il 13 marzo 1983 al design italiano (39’ ca.), divisa in due parti: una intitolata 
“Percorsi italiani. La nostra immagine nel mondo”, sulla percezione dell’Italia 
all’estero, e l’altra sulla mostra Conseguenze impreviste. Arte, moda, desi-
gn: ipotesi di nuova creatività in Italia allestita a Prato, con interviste a Piero 
Ambrogio Busnelli di B&B Italia, Mario Bellini, Aldo Rossi, Gianfranco Ferrè 
e Gianni Versace. Il 5 marzo 1985, il TG2 Dossier con “Dietro la Moda” (Rai 
Due, 2’36”) sottolinea l’interconnessione tra moda e design industriale, con-
centrandosi sul design degli oggetti firmati dalla casa Trussardi. Lo Speciale 
TG1 con “I Segreti del Made in Italy” (Rai Uno, 7 ottobre 1985, 13’17”) rac-
conta le eccellenze italiane in diversi settori dalla moda alla gastronomia, con 
un focus particolare sul design automobilistico italiano. Nel 1988 Il Piacere 
di Conoscere (Rai Due, 14 marzo 1988, 37’34”) include una discussione sulla 
Vespa come icona del design italiano. Spaziolibero (Rai Tre, 21 marzo 1988, 
18’09”) analizza il settore del mobile italiano e il suo ruolo di leader mondiale.

Il design dell’arredo
In questi anni il tema dell’arredamento appare in diversi inserti e trasmissio-
ni, fra questi Il Piacere di Abitare. Il programma, trasmesso settimanalmente 
su Rai Due, offre un approccio eclettico, mescolando l’analisi di abitazioni pri-
vate, edifici pubblici, tendenze del design e riflessioni più ampie sul concetto 
di abitare e vivere gli spazi. Ogni episodio, della durata di circa 30-40 minuti, 
ospita interviste con designer, architetti e personalità del mondo della cultura 
e dello spettacolo. In diverse occasioni indaga le abitazioni private di perso-
naggi famosi e affronta temi specifici come gli arredi anni ’50 (10 febbraio 
1988, 35’24”), il design in plastica degli anni ’60 (17 febbraio 1988, 41’03”), il 
design automobilistico del futuro (21 marzo 1989, 43’54”) e i rapporti tra arte 
e abitare (30 maggio 1989, 47’26”).

Il design automobilistico
La Rai negli anni ’80 dedica ampio spazio al design automobilistico attraver-
so diverse trasmissioni divulgative. Nel 1980 La Storia dell’automobile (Rete 
Due, 19 novembre, 24’54”) ripercorre l’evoluzione delle autovetture dalla fine 
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dell’800 ai primi del Novecento. Due sono i programmi che trattano regolar-
mente il tema: le rubriche Cronache Italiane: cronache motori del TG1 e TG2 
Start. La prima propone due puntate significative: il 7 gennaio 1982 (11’49”) 
sui successi di Giorgetto Giugiaro, e il 22 novembre 1984 (9’56”) “Dire linea 
è dire Italia” sulle novità del Salone dell’auto di Torino. TG2 Start dedica 
una puntata importante il 29 ottobre 1983 (7’20”) al congresso sul design a 
Milano, con un’intervista a Giugiaro, che in questo decennio risulta una figu-
ra centrale nella programmazione sul design automobilistico. Questo è testi-
moniato anche dalla serie Monografie 1985 (Rai Due, 1 e 3 ottobre 1985, 27’ 
ciascuna) dedicata al suo corso di design automobilistico presso la Facoltà di 
Architettura di Torino e dalla trasmissione Motore 80 (Rete Due, 21 dicembre 
1980, 27’) con un’intervista sulla sua carriera.

Anni ’90: la frammentarietà delle trasmissioni sul design e l’arrivo  

di Lezioni di design.

In conseguenza della rivoluzione che aveva investito il mondo della comuni-
cazione nel decennio precedente, la RAI negli anni ’90 si caratterizza da una 
progressiva trasformazione, navigando tra le esigenze di mercato e la sua 
missione di servizio pubblico, cercando nuove forme per veicolare contenu-
ti culturali in un panorama mediatico in rapida evoluzione (Boni & Farinotti, 
2016). In questo periodo anche se in modo frammentario, la RAI tratta mol-
teplici aspetti del design: dalla storia alle sue prospettive future, dal suo 
rapporto con la tecnologia alla sua presenza nella vita quotidiana, tentando 
di approfondire la cultura progettuale italiana in una prospettiva storica e 
contemporanea, ma anche evidenziandone l’importanza culturale ed economi-
ca. Tuttavia, la frammentarietà degli approcci e la brevità di molti segmenti 
suggeriscono che il design, pur guadagnando visibilità, non sia trattato come 
una materia unitaria e complessa, ma piuttosto come un insieme di fenomeni 
correlati ma distinti. Infatti, dall’analisi delle trasmissioni Rai degli anni ’90 
emergono diversi filoni tematici, già aperti nel decennio precedente, e vari 
approcci al racconto di questa disciplina.
La narrazione del design automobilistico da una visione inizialmente concen-
trato sull’estetica passa a una prospettiva più complessa che include ergo-
nomia, efficienza energetica e sostenibilità ambientale. Programmi come 
Cronache dei motori (Rai Uno) e Tg2 Motori (Rai Due) documentano questa 
trasformazione, valorizzando il design italiano attraverso il racconto di mo-
delli iconici e saloni internazionali. L’attenzione è anche rivolta sulle tecno-
logie sostenibili e le auto elettriche, con le rubriche Cronache dei Motori-
Energia pulita (Rai Tre, 19 maggio 1992, 4’26”) e Tg Leonardo (Rai Tre, 24 
aprile 1996, 3’23”) che anticipano le tendenze del XXI secolo.
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L’evoluzione del design industriale e dell’arredamento si racconta attraver-
so trasmissioni come Civiltà delle Macchine (Rai, 19 settembre 1990, 47’34”), 
dedicata alla Mostra al Lingotto di Torino nell’ex fabbrica FIAT; Non Solo 
Film: Italiani Brava Gente (Rai Tre, 21 novembre 1993, 11’ ca.), con una pro-
spettiva storica sul design italiano nel contesto del dopoguerra, e Boom 
economico a Milano (Rai Tre, 10 luglio 1999, 26’28”), incentrata sulle trasfor-
mazioni socioculturali degli anni ’60, tra architettura e design. Diverse ru-
briche come TG2 Pegaso (Rai Due), TGR Ambiente Italia, Cultura News, TGR 
Metropoli (Rai Tre) seguono periodicamente eventi chiave come la Triennale 
di Milano e il Salone del Mobile. Le tendenze internazionali trovano spazio 
in Primissima Notiziario (Rai Uno), TG2 Costume e Società (Rai Due), e Notte 
Cultura (Rai Tre).
La Rai degli anni ’90 esplora il design applicato alla vita di tutti i giorni, di-
mostrando come questo sia sempre più percepito come un elemento rilevante 
nel quotidiano degli italiani, attraverso diversi servizi, rubriche e programmi 
popolari. Ne sono esempio Cronache Italiane. Il Gift Mart (Rai Uno, 20 febbra-
io 1992, 5’26”), che documenta la mostra Gift Mart a Firenze e illustra l’evolu-
zione del design nella tavola; Detto Tra Noi: Il mondo in una Stanza. Obiettivo 
Design (Rai Due, 16 marzo 1994, 38’3”), che esplora l’evoluzione del design 
domestico. Anche Unomattina dedica nel 1999 una rubrica all’arredamento e 
una serie di interventi tematici che spaziano dal design per la cucina all’illu-
minazione, fino agli oggetti artigianali.
In questi anni la RAI dedica spazio alla formazione nel campo del design. 
L’Educazione all’arte (Rai Tre, 30 ottobre 1992, 19’) documenta l’evoluzio-
ne dell’insegnamento all’Accademia di Brera con l’introduzione del corso di 
Design e comunicazione visiva; Il Grillo (Rai Uno, 28 maggio 1997, 25’47”) e 
Articolo Uno (Rai Tre, 3 dicembre 1997, 2’20”) affrontano temi legati all’inno-
vazione tecnologica e al mercato del lavoro, evidenziando come il design e le 
nuove tecnologie stiano trasformando vari settori dell’economia italiana. TGR 
Europa (Rai Tre, 24 giugno 1998, 5’47”) pone in evidenza l’importanza della 
formazione nel campo del design focalizzandosi sul corso di Design Industriale 
del Politecnico di Milano e Mediamente (Rai Tre, 14 dicembre 1998, 4’6”) of-
fre un breve approfondimento sull’insegnamento della grafica computerizzata 
presso l’Istituto Europeo di Design (IED). Okkupati (Rai Tre, 20 febbraio 1999, 
3’35”) presenta l’Istituto Superiore per le Industrie Artistiche (ISIA) intervi-
stando studenti e professionisti. Mentre Mediateca per le Scuole (Rai Tre, 6 
marzo 1999) contestualizza il design italiano con due segmenti significativi: 
uno dedicato al design italiano del dopoguerra (4’49”) e l’altro focalizzato sulle 
sfide del design italiano nell’era della globalizzazione (3’13”).
Si continua a indagare anche l’evoluzione del rapporto tra design e tecnologia 
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digitale. Mediamente (Rai Tre, 28 aprile 1998, 10’34”) approfondisce questi 
temi ed evidenzia l’importanza del design nella comunicazione multimediale e 
nei videogiochi, sottolineando il ruolo degli istituti di design nella formazione 
di nuovi professionisti del settore. Successivamente (4 marzo 1999, 5’ ca.) la 
trasmissione indaga il concetto di arte generativa e come le nuove tecnologie 
influenzano la sperimentazione progettuale, sia in ambito architettonico che 
nel design industriale. Il laboratorio della creatività (Rai Tre, 2 ottobre 1999, 
6’3”) presenta le innovazioni tecnologiche legate al design alla mostra SMAU 
1999 e sottolinea il crescente legame tra tecnologia e creatività nel settore, 
mentre Sfide (Rai Tre, 3 febbraio 1999, 6’11”) e altre trasmissioni analizzano 
l’impatto del design nei videogiochi.
Nel decennio prosegue il racconto, aperto negli anni ’80, del design ita-
liano come simbolo del Made in Italy, attraverso brevi inserti come quello 
di L’Italia degli anni Sessanta (Rai Tre, 6 agosto 1998, 2’17”), che fornisce 
una panoramica sull’affermazione del design italiano all’estero, includendo 
un’intervista a Munari sui materiali utilizzati nella progettazione di ogget-
ti d’arredamento. Il tema è presente anche in rubriche come TG2 Costume 
e Società, Sereno Variabile (Rai Due), TGR Fratelli d’Italie (Rai Tre), TG1 
Economia (Rai Uno). Il rapporto tra design e moda è trattato in diverse rubri-
che come Tema Magazine (Rai Tre, 11 aprile 1997, 1h 28’17”), TG2 Dossier (19 
giugno 1999, 18’40”), e in trasmissioni più popolari come Fantastico Più (Rai 
Uno, 5 novembre 1987, 10’14”).
Nella seconda metà degli anni ’90, l’attenzione si sposta verso le tematiche 
ambientali e di sostenibilità, anticipando temi che sarebbero diventati centra-
li nel decennio successivo. Mondo di Quark (Rai Uno, 12 ottobre 1996, 48’54”) 
e La Design Animal (Rai Uno, 20 ottobre 1996, 27’51”) esplorano il biomimeti-
smo nel design industriale. Tra il 1998 e il 1999, Dieci Parole al 2000 (Rai Tre, 
19 luglio 1998, 2’38”) presenta un’intervista a Alessandro Mendini nella quale 
afferma la necessità di limitare l’uso della materia come strategia fondamen-
tale per contrastare l’inquinamento ambientale. Onda Anomala (Rai Tre, 6 
maggio 1999, 4’51”) offre una panoramica sul design d’arredamento e il riuti-
lizzo di prodotti di consumo nell’arte, riflettendo sul rapporto tra design, tec-
nologia e sostenibilità, attraverso le prospettive di Massimo Morozzi, Antonio 
De Pascale e Sottsass. La trasmissione documenta inoltre diverse esposizioni 
milanesi di arredo e design, tra cui il Salone del Mobile e la mostra Zoom, ol-
tre alla retrospettiva su Sottsass a Prato. Si conclude con il cortometraggio A 
Chairy Tale di Norman McLaren.
In questo periodo la cultura del progetto è indagata da diverse prospettive. 
All’inizio del decennio Il Circolo delle 12 (Rai Tre, 16 maggio 1991, 3h ca.) de-
dica parte della sua lunga trasmissione al design italiano, contestualizzandolo 
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all’interno di un più ampio discorso culturale che include la letteratura e l’e-
conomia, mentre Primissima (Rai Uno) e Grandi Mostre (Rai Uno) raccontano 
mostre e storie dei protagonisti del design. Cultura News (Rai Tre) esplora fre-
quentemente le connessioni internazionali del design italiano. Art’è (Rai Tre) 
offre in diverse occasioni una visione estesa del design italiano, dalle mostre 
storiche alla Triennale, documentando l’evoluzione del settore dal dopoguerra 
agli anni ’90.
Questo breve excursus dimostra come negli anni ’90 il discorso della RAI sul 
design appaia disomogeneo e frammentario. La disciplina trova spazi intersti-
ziali di discussione e promozione in varie trasmissioni, attraverso brevi inser-
ti che favoriscono la dispersione in molteplici e diverse interpretazioni. Alla 
fine del decennio, il compito di riportare il design in RAI su un piano cultura-
le e di riordinare la visione della materia sembra affidato a Lezioni di Design 
(Rai Tre). Ideata da Stefano Casciani, Anna Del Gatto e Maurizio Malabruzzi, 
condotta da Ugo Gregoretti e prodotta da Rai Educational, la serie, della du-
rata di circa 40 minuti, è trasmessa tra il 1998 e il 2000, e riceve il premio 
Compasso d’Oro nel 2001. Si tratta della prima, e forse unica, trasmissione 
RAI che “pone in essere” nella televisione pubblica le diverse questioni che il 
design e l’intera cultura del progetto hanno maturato nella storia fino a quel 
momento. Infatti, il programma, da un lato, sembra seguire ancora quella 
missione educativa del mezzo televisivo, cercando di dimostrare come il desi-
gn non sia una mera questione di stile; dall’altro, si propone di rendere chiaro 
come sia orientato a migliorare la qualità della vita delle persone. Il format 
non si limita a celebrare i maestri e i successi del design italiano, ma si pro-
pone di analizzare le criticità e le sfide future. Gregoretti, pur non essendo un 
esperto del settore, riesce a stimolare riflessioni sul ruolo del design nella so-
cietà contemporanea e sul rapporto tra estetica e funzionalità. Raccontando il 
rapporto tra i designer e le aziende, cerca di rendere comprensibile al pubbli-
co il processo creativo e realizzativo, sottolineando l’importanza del design 
come leva per l’innovazione e la competitività del sistema produttivo italiano.
È importante ricordare che Gregoretti è protagonista di diversi program-
mi culturali della Rai. Nella conduzione di queste trasmissioni dimostra una 
prassi innovativa che cerca di allontanarsi da un’impostazione strettamente 
accademica per indagare il presente. In una intervista di Alessandro Paolo 
Lombardo del 1 giugno 2015 su “Artribune”, afferma:

Pare che la puntata zero della trasmissione Lezioni di design si rivelò un disastro, in 
particolare sulla conduzione, e una segretaria di produzione che passava per caso 
in studio propose: “Perché non provate Gregoretti?”. “Di design non ne so nulla, 
ma posso fingermi un esperto”, risposi alla delegazione che mi raggiunse. Studiai 
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parecchio, in un processo di acculturazione frenetica, e passai per grande esperto, 
profeta del design, tanto che la trasmissione ottenne il Compasso d’Oro. Oggi sono 
sensibile al tema ma non particolarmente interessato: il design giovanile si è molto 
femminilizzato. Io avevo a che fare con Sottsass, i Castiglioni… (Lombardo, 2015).

Il programma offre una panoramica completa del design, partendo dalle radi-
ci storiche del movimento Arts and Crafts fino all’età d’oro del design italiano 
del dopoguerra. Esplora l’innovazione tecnologica attraverso episodi dedica-
ti alla radio e all’industria automobilistica, e indaga diverse figure del de-
sign come i fratelli Castiglioni, Carlo Mollino, Enzo Mari e Philippe Starck. 
Particolare attenzione è dedicata a prodotti simbolo tra cui Vespa, Lambretta 
e Fiat 500, oltre che a realtà industriali storiche quali Olivetti. La trasmis-
sione approfondisce aspetti culturali come il Made in Italy e il design medi-
terraneo, non trascurando il rapporto tra arte e design. Momenti significati-
vi tra cui come la mostra Italy: The New Domestic Landscape al MoMA sono 
analizzati insieme a temi contemporanei quali il design high-tech, l’inclusi-
vità e l’evoluzione degli spazi abitativi. La serie si arricchisce dei contributi 
di vari studiosi, teorici e protagonisti come Omar Calabrese, Gillo Dorfles, 
Alessandro Mendini e Sergio Pininfarina, offrendo una visione completa del 
design italiano e internazionale.

Conclusioni

Da questa panoramica si può dedurre un quadro generale della rappresen-
tazione del design nella televisione pubblica italiana che riflette non solo la 
sua evoluzione, ma anche i cambiamenti socio-culturali e tecnici del mezzo 
televisivo.
Nel corso degli anni ’50 e ’60, il design appare sporadicamente all’interno di 
programmi più ampi, spesso in relazione a eventi espositivi. Tuttavia, questi 
primi anni si rivelano fondamentali per comprendere lo sviluppo futuro della 
programmazione televisiva: rappresentano infatti un periodo di sperimenta-
zione in cui si iniziano a delineare categorie e temi che diventeranno poi co-
stanti nelle decadi successive. Queste prime e timide apparizioni del design in 
TV, pur non riflettendo pienamente le trasformazioni che il mondo del proget-
to sta subendo in questo periodo, testimoniano un duplice passaggio impor-
tante: da un lato, l’evoluzione da elemento puramente espositivo (Curiosando 
in Fiera, 1956) a una trattazione del design come disciplina autonoma con 
una propria storia e teoria (Bauhaus: Origini dell’Estetica Industriale, 1967); 
dall’altro, evidenziano un’iniziale maturazione della consapevolezza nella 
RAI riguardo al ruolo del design nella cultura e nell’economia italiana del 
dopoguerra, che si concretizza con maggiore forza negli anni ’70. Questo 
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evidenzia il riconoscimento, seppur iniziale, del design come forza trainante 
nella modernizzazione della società italiana.
Gli anni ‘70 segnano un passaggio significativo: si supera la trattazione mar-
ginale a favore di programmi sempre più specialistici sul design, che si af-
ferma come campo interdisciplinare capace di unire arte, industria, società 
e tecnologia. In questo periodo la RAI contribuisce a consolidare l’identità 
del design italiano attraverso interviste ai protagonisti del settore, svolgendo 
un’importante funzione educativa e di sensibilizzazione del grande pubblico. 
L’approccio interdisciplinare delle trasmissioni presenta il design come punto 
di incontro tra diverse sfere, delineandone la complessità e la ricchezza, con 
particolare attenzione alle connessioni con l’architettura, l’urbanistica e le 
questioni sociali contemporanee. Il rapporto tra design e industria assume un 
ruolo centrale: diverse trasmissioni esplorano il contributo del design italiano 
come fattore di competitività per l’industria nazionale. La dimensione inter-
nazionale emerge attraverso la presentazione di mostre internazionali e il 
confronto con il design di altri Paesi, collocando il design italiano in un conte-
sto globale e sottolineandone l’influenza oltre i confini nazionali.
I programmi televisivi degli anni ’80 documentano lo sviluppo tecnico ed 
estetico del design, il suo ruolo culturale, economico e formativo nella società 
italiana. Le trasmissioni spaziano dall’arredamento all’automotive, dal design 
industriale alla moda, presentando il design come elemento di competitività 
internazionale, particolarmente nel settore del mobile. Il periodo vede anche 
una crescente istituzionalizzazione della formazione, testimoniata dalla pre-
senza di realtà come la Domus Academy e l’Istituto Europeo di Design.
Gli anni ’90 portano nuove tematiche e approcci. Il design automobilistico assu-
me una posizione di rilievo, con particolare attenzione al Made in Italy. Si inten-
sifica l’esplorazione del legame tra design e tecnologia, con focus crescente sul 
design digitale e l’informatica applicata. Emerge un’attenzione particolare ver-
so la sostenibilità e l’impatto ambientale, mentre la copertura di eventi come il 
Salone del Mobile di Milano consolida il ruolo della città come capitale interna-
zionale del design. In sostanza questo decennio vede una maturazione della co-
pertura televisiva del design. Emergono riflessioni più sofisticate sul rapporto 
tra design, tecnologia e sostenibilità, temi che riflettono le preoccupazioni cre-
scenti della società contemporanea che trovano un punto di arrivo in Lezioni di 
Design, che riporta la questione della divulgazione su un piano culturale, alleg-
gerito dalla conduzione di Gregoretti per offrire al pubblico una prima storiciz-
zazione del design e aprire poi nuove prospettive di discussione.
Tuttavia, tra gli anni ’60 e i primi anni 2000 la rappresentazione del design 
nella RAI rimane in larga misura focalizzata sul contesto italiano, con una 
limitata esplorazione delle influenze e degli scambi internazionali. Si nota 
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inoltre una tendenza a privilegiare certi ambiti del design, come l’industrial 
design e l’arredamento, a scapito di altri, come il design grafico e della comu-
nicazione, che vengono trattati marginalmente e ricondotti, in larga misura, 
al mondo delle arti visive. Anche la rappresentazione di genere rimane sbilan-
ciata, a favore di figure maschili, riflettendo e potenzialmente perpetuando 
disequilibri presenti nel settore.
Nonostante questi limiti, nell’arco di quarant’anni il design riesce a qualifi-
carsi come disciplina fondamentale della cultura del progetto, grazie anche 
al ruolo educativo e divulgativo della televisione pubblica italiana, , che si ri-
vela uno strumento cruciale di mediazione dei valori del design verso il pub-
blico generalista. L’evoluzione della sua rappresentazione mediatica testimo-
nia la progressiva maturazione e il riconoscimento del design come elemento 
centrale nella cultura e nell’economia italiana.
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1  Il Catalogo Multimediale RAI è un 
database digitale che raccoglie circa 
75 milioni di documenti provenienti 
da TV, radio, foto, sceneggiature e 
Radiocorriere. Dal 1999 conserva tutte 
le trasmissioni dei tre canali nazionali 
e programmi storici selezionati, per un 
totale di oltre 1,3 milioni di ore TV e 1,5 
milioni di ore radio.

2  Alla trasmissione viene addirittura 
dedicato un articolo a tutta pagina 
sul Radiocorriere Tv. m.d.b., alla Tv 
“L’invenzione che ha dato il volto al 
nostro secolo – L’età del Cemento 
armato”, Radiocorriere TV, n. 14 
annata XLI, 4 aprile 1964.

3  Sapere viene trasmesso dal 1967 al 
1976 nei giorni feriali, aggiungendo 
anche il sabato dal 1970. Il 
programma va in onda in fascia 
preserale alle 19:15, con una replica 
mattutina. Ideato da Giovan Battista 
Zorzoli, vede alternarsi nel ruolo 
di coordinatori Luciano Tavazza, 
Silvano Giannelli ed Enrico Gastaldi. 
Insieme a Orizzonti della scienza e 
della tecnica, rappresenta uno dei 

primi esperimenti di televisione 
divulgativa. Con un formato di circa 
30 minuti, ogni puntata esplora un 
singolo tema scientifico, rendendolo 
accessibile attraverso esempi pratici 
(Grasso, 2008)

4  Lo sviluppo delle televisioni private 
locali in Italia durante gli anni ’70 
è di notevole portata: alla fine del 
decennio si contano oltre 50 emittenti 
attive sul territorio nazionale. 
Per una ricostruzione dettagliata 
dell’emittenza privata si vedano: 
Grasso (2006), Ortoleva (1995), Boni 
& Farinotti (2016), Lualdi (2007), 
Menduni (1998), Grasso, Barra & 
Penati (2019), Dotto & Piccinini 
(2006). Un contributo significativo alla 
ricostruzione di questo fenomeno è 
fornito dal Progetto PRIN ATLAS, che 
si propone di indagare e documentare 
le vicende delle reti televisive private 
locali in Italia tra il 1976 e il 1990 
(https://dar.unibo.it/it/ricerca/
progetti-di-ricerca/prin-atlante-delle-
televisioni-locali-atlas).
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Un primo esempio di “atlante” delle trasmissioni RAI dedicate  

al design

Questo apparato documentario, costituito da schede cronologicamente ordi-
nate, rappresenta un primo esempio di “atlante” delle trasmissioni RAI dedi-
cate al design dal 1956 al 2000. La raccolta illustra come il servizio pubblico 
interpreta e racconta la cultura del progetto in quasi mezzo secolo di storia 
televisiva italiana. Il campionario include venti programmi scelti non solo per 
la loro rilevanza, ma anche per la capacità di testimoniare le modalità attra-
verso le quali il design è trattato nella televisione pubblica. In questa pano-
ramica di programmi, infatti, il design appare a volte centrale, altre volte 
occupa spazi marginali ma significativi, e in altre ancora è associato ad altri 
argomenti. Ogni scheda riporta, ove disponibili: titolo, data di messa in onda, 
curatori e autori, canale di trasmissione, orario di programmazione, durata e 
sintesi dei contenuti principali.

Titolo: Curiosando in Fiera (Fig. 1)
Data: 24 aprile 1956
Curatore/Autore: Gian Maria Tabarelli 
Canale: Programma Nazionale
Orario: 22:30 
Durata: 24’34’’
Contenuto: La trasmissione rappresenta il primo program-
ma della RAI a occuparsi del design. Lo speaker presenta la 
Fiera Campionaria delle Qualità Italiane di Milano, dedicata 
alle produzioni d’eccellenza del mercato italiano in diversi 
settori. Il servizio esplora i diversi padiglioni dedicati alla pro-
duzione artigianale e industriale, il design e l’architettura, la 
ricerca e le nuove tecnologie, il turismo e la cultura, la moda 
e l’enogastronomia. Le riprese documentano l’incontro tra 
piccole e grandi realtà alla Fiera Campionaria per confron-
tare esperienze, successi e problematiche di una produzione 
estremamente variegata di prodotti e servizi d’eccellenza. La 
trasmissione si integra anche di un inserto documentaristico 
sulla Fiera Campionaria del 1928.

Fig. 1 – Gian Maria Tabarelli, 

Curiosando in Fiera. Fotogramma 

della trasmissione del 24 aprile 

1956, Programma Nazionale, 

Archivio Rai. Immagini della “Fiera 

campionaria di Milano” del 1956, 

Archivio storico della Fondazione 

Fera Milano.
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Titolo: Cronache del XX Secolo 1964/1965. La Scoperta del 
Tempo Libero: L’Europa verso il 2000 (Fig. 2)
Data: 5 dicembre 1964
Curatore: Luigi Villa, inchiesta di Robert Jugk 
Canale: Programma Nazionale
Orario: 22:45
Durata della trasmissione: 40’
Contenuto: La trasmissione rappresenta il primo esempio 
dell’apparizione del design all’interno di programmi con focus 
differenti: pur essendo principalmente dedicata al turismo, con 
servizi su Londra e Tunisi, include, nella sua parte conclusiva 
(6’50’’), uno spazio dedicato all’innovazione industriale. In que-
sto segmento, lo speaker presenta le novità nel campo del desi-
gn, illustrando nuovi modelli automobilistici e oggetti realizzati 
in plastica.

Titolo: Bauhaus: Origini dell’Estetica Industriale (Fig. 3)
Data: 10 febbraio 1967
Curatori/Autori: testo di Edgardo Bartoli, commento musica-
le di Romolo Grano, regia di Giuliano Betti 
Canale: Programma Nazionale
Orario: 22:15
Durata: 42’04”
Contenuto: La trasmissione, parte del ciclo “Le origini dell’e-
stetica industriale”, è la prima che inquadra il design da una 
prospettiva storica. Il programma esplora l’estetica e la funzio-
nalità degli oggetti di uso quotidiano realizzati dal Bauhaus — 
sedie, tavoli, complementi d’arredo, oggetti da cucina e mobili 
da ufficio — tracciando la storia dell’estetica industriale. Nel 
1998 la trasmissione Testimonianze d’arte. “Walter Gropius e 
il Bauhaus” (13 ottobre, Rai Tre, 4’50”) riprende materiali da 
questa trasmissione del 1967. Nel servizio, Gropius illustra gli 
obiettivi del Bauhaus: l’integrazione delle arti, il superamento 
della subordinazione alla macchina, il reinserimento dell’arti-
sta nella realtà e l’umanizzazione del mondo degli affari. Giulio 
Carlo Argan analizza la risposta di Gropius alla crisi estetica e 
artigianale causata dall’industrializzazione, mentre Leonardo 
Benevolo descrive il metodo didattico della scuola, orientato 
alla formazione di una nuova figura professionale: l’architetto 
come progettista completo.

Fig. 2 – Luigi Villa, Cronache del 
XX Secolo 1964/1965: La Scoperta 
del Tempo Libero. Fotogrammi 

della trasmissione del 5 dicembre 

1964, Programma Nazionale, 

Archivio Rai.

Fig. 3 – Giuliano Betti, Bauhaus: 
Origini dell’Estetica Industriale. 
Fotogrammi della trasmissione 

del 10 febbraio 1967, Programma 

Nazionale, Archivio Rai.
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Titolo: Habitat (Fig. 4)
Data: 8 e il 29 giugno - 16 ottobre il 19 luglio 1970
Curatore/Autore: Giulio Macchi
Canale: Programma Nazionale
Orario: 13:00
Durata: 25’ ca.
Contenuto: Habitat è il primo programma RAI dedicato 
all’ambiente, trasmesso settimanalmente alle ore 13:00 sul 
Programma Nazionale. Ha un approccio focalizzato princi-
palmente sui problemi dell’inquinamento, l’urbanizzazione, 
la sovrappopolazione e lo sfruttamento delle risorse terre-
stri. Al design sono dedicate quattro puntate, andate in onda 
l’8 e il 29 giugno e poi ancora il 16 ottobre e il 19 luglio 1970. 
Nella prima interamente dedicata a Gaetano Pesce (“Habitat 
Valmontone, Gaetano Pesce, Sotto Traccia”) l’artista e de-
signer descrive alcuni dei suoi oggetti di design, tra cui le 
poltrone UP e UP7 prodotte da B&B Italia. I temi trattati nel 
corso delle puntate del 29 giugno e del 16 ottobre spaziano 
dalla lavorazione della sedia al design d’Oltralpe fino ai mezzi 
di trasporto collettivi e includendo interviste a designer come 
Mario Bellini, Vico Magistretti, Marco Zanuso, Roger Tallon. 
Mentre in quella del 19 luglio si rileva un intervento di Joe 
Colombo.
Titolo: Dall’artigianato all’industria: oggetti e forme della pro-
duzione. “La Società dei consumi e il design” (Fig. 5)
Data: 7 gennaio 1971
Curatore/Autore: Giuliano Betti
Canale: Secondo Programma
Orario: 22:15
Durata della trasmissione: 2h
Contenuto: Trasmessa immediatamente dopo Rischiatutto, 
rappresenta la prima trasmissione di lunga durata dedicata 
al design. Il programma offre una panoramica storica che si 
sviluppa dall’artigianato fiorentino fino all’epoca contempora-
nea, esplorando l’avvento della plastica, le tecniche di produ-
zione industriale degli oggetti di largo consumo e l’emergere 
di nuove figure professionali nel campo del design. La tra-
smissione si distingue anche per un approccio inclusivo nelle 
interviste, che spaziano da figure di spicco del settore, come 
Gaetano Zanello, responsabile dell’ufficio design industriale 

Fig. 4 – Giulio Macchi, Habitat. 
Fotogrammi della trasmissione 

del 19 luglio 1970, Programma 

Nazionale, Archivio Rai.

Fig. 5 – Carlo Maria Pensa, Forma, 
stile, utilità e Bellezza, “Radio-

corriere” n. 2, 1971. Fotogramma 

della trasmissione Dall’artigianato 
all’industria di Giuliano Betti del 7 

gennaio 1971, Secondo Program-

ma, Archivio Rai.
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della Zanussi, ed Eugene Bordinat, capo designer di Ford, fino 
a rappresentanti dell’artigianato e dell’arredamento. Di parti-
colare interesse è l’inclusione di prospettive esterne al mondo 
del design tradizionale, come quella di Fred Torrge, direttore 
del laboratorio per la costruzione di capsule spaziali.

Titolo: Ritratto d’Autore. I Maestri dell’Arte Italiana del ’900. 
“Il disegno industriale” (Fig. 6)
Data: 8 febbraio 1974
Curatori/Autori: Franco Simonigi, testi di Roberto Sanesi, 
regia Fernanda Turvani
Canale: Secondo Programma
Orario: 12:55 
Durata della trasmissione: 31’
Contenuto: La trasmissione, solitamente incentrata su pittori e 
scultori, segue uno schema ricorrente: nella fase iniziale, Giorgio 
Albertazzi recita in primo piano versi tratti da opere letterarie, 
per poi assumere il ruolo di conduttore introducendo l’argomento 
e presentando un servizio documentaristico. Successivamente, 
il programma si sviluppa in studio con una discussione in un 
“salotto” televisivo, dove partecipano l’artista e/o il critico di 
riferimento insieme a un pubblico prevalentemente giovane, che 
Albertazzi coinvolge in riflessioni e interazioni con le immagini 
proiettate, le opere, gli artisti e i critici presenti. La puntata de-
dicata al design, attraverso interviste a protagonisti della cultura 
del progetto come Gillo Dorfles, Bruno Munari, Ettore Sottsass 
jr., Roberto Sanesi e Gae Aulenti, approfondisce temi fondamen-
tali: il rapporto tra estetica e funzionalità, la crisi del settore 
e il ruolo del design nella società contemporanea. In particola-
re, Sottsass espone il concetto di “design terapeutico” e illustra 
come gli oggetti possono influenzare direttamente la fisiologia e 
lo stato emotivo dell’utente. Una visione che amplia notevolmente 
il ruolo e la responsabilità del designer e sottolinea l’importan-
za di considerare gli effetti profondi che il design può avere sulla 
vita quotidiana e sul benessere delle persone. Munari introduce 
il concetto di disegno industriale (industrial design) come proget-
tazione della componente estetica di un prodotto e come equili-
brio tra aspetto estetico e funzionale dell’oggetto. 

Fig. 6 – Franco Simonigi, Ritratto 
d’Autore. I Maestri dell’Arte Ita-
liana del ’900. Fotogrammi della 

trasmissione dell’8 febbraio 1974, 

Secondo Programma, Archivio Rai.
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Titolo: Inchiesta sulle Professioni (Fig. 7)
Data: 2 e 9 ottobre 1974
Curatore/Autore: Milo Panaro
Canale: Programma Nazionale
Orario: 12:55
Durata: 25’ ca.
Contenuto: Il programma, come evidenzia il titolo, approfondi-
sce alcuni aspetti legati alle professioni più o meno comuni (per 
la stessa serie si possono rintracciare il “biologo”, “l’ingegnere 
chimico metallurgico”, “l’agronomo”, “l’avvocato”, “il farmaci-
sta”, solo per citarne alcuni). Le puntate dedicate alla profes-
sione del designer sono trasmesse il 2 e 9 ottobre 1974. Nella 
prima sono esplorate le caratteristiche e i possibili sviluppi 
della professione, con riferimenti alla tradizione della scuola 
Bauhaus e a figure come Achille Castiglioni, Marco Zanuso e 
Albe Steiner che offrono riflessioni sulla loro carriera, le tec-
niche utilizzate e i miglioramenti apportati a oggetti di uso co-
mune. La seconda prosegue l’inchiesta con interviste a Eugenio 
Gentili Tedeschi, Bruno Munari, Cini Boeri e Gae Aulenti che si 
concentrano sull’insegnamento del design in Italia, le tecniche 
di sviluppo della creatività, i consigli per i giovani e le differen-
ze tra le professioni di architetto e designer. 

Titolo: Incontri 1976: Un’ora con Gio Ponti (Fig. 8)
Data: 26 gennaio 1976
Curatore/Autore: Bruno Ambrosi
Canale: Secondo Canale
Orario: 21:00
Durata della trasmissione: 30’ ca.
Contenuto: La trasmissione colloca significativamente i pro-
grammi sul disegno industriale nel più ampio contesto delle 
produzioni monografiche dedicate ai grandi maestri. Offre un 
approfondimento sulla figura dell’architetto e designer, esplo-
rando i molteplici aspetti della sua carriera: dalla vita profes-
sionale all’approccio all’architettura moderna, includendo la 
sua passione per la pittura, i viaggi e le influenze internazio-
nali. Di particolare rilevanza risulta l’intervento della figlia di 
Ponti, che ripercorre gli esordi del padre nel design industria-
le negli anni ’20 e il suo fondamentale ruolo come fondatore e 
direttore della rivista “Domus”.

Fig. 7 – Milo Panaro, Inchiesta sul-
le Professioni. Fotogrammi della 

trasmissione del 2 e del 9 ottobre 

1974, Programma Nazionale. 

Archivio Rai.

Fig. 8 – Bruno Ambrosi, Incontri 
1976: Un’ora con Gio Ponti. Foto-

grammi della trasmissione del 26 

gennaio 1976, Secondo Canale, 

Archivio Rai.
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Titolo: L’uovo e il Cubo (Fig. 9)
Data: 1977
Curatori/Autori: Lella Arpesi, Giulio Macchi e Ugo Palermo
Canale: Rete Due
Orario: 19:00
Durata della trasmissione: 30’ 
Contenuto: L’uovo e il cubo è una rubrica settimanale dedicata 
all’arredamento e all’organizzazione degli spazi abitativi. Si trat-
ta di un programma innovativo che alterna elementi informativi 
a momenti di intrattenimento. Prende il nome dall’intuizione del 
critico d’arte francese Pierre Restany sul concetto metafisico 
“uovo e cubo”, che aggiunge una dimensione filosofica alla discus-
sione sul design. La struttura tipica delle puntate include intervi-
ste con esperti di design e architettura, sketch comici dell’archi-
tetto Mario Marenco, segmenti educativi con architetti e designer 
autorevoli, e servizi su specifici aspetti dell’arredamento e del 
design. Vengono spesso intervistati personaggi di spicco quali 
Cesare Casati, Bruno Munari, che offrono, tra le altre cose, con-
sigli “pratici” ai telespettatori per migliorare la qualità della vita. 
Si affrontano temi di rilevanza sociale come quello dei quartieri 
nelle periferie romane, includendo interviste agli abitanti delle 
aree periferiche esplorando il concetto di “vivere la casa non più 
come sorta di dormitorio” (puntate del 23 e 30 giugno 1977). 

Titolo: L’Italia vista dagli americani (Fig. 10)
Data: 16 novembre 1977
Curatori/Autori: regia di Marco Guarnaschelli, idea Corrado 
Augias, testi di Oliviero Spienelli.
Canale: Rete Due
Orario: 18:15
Durata della trasmissione: 3’
Contenuto: All’interno del programma, un significativo seg-
mento è dedicato all’eccellenza del design italiano e alla sua 
affermazione internazionale. Il servizio presenta un’intervista 
esclusiva a Massimo Vignelli, in quel momento una figura chia-
ve del design italiano nel mondo, e documenta attraverso im-
magini d’archivio la storica mostra “Italy: The New Domestic 
Landscape”, ospitata dal Museum of Modern Art di New York 
nel 1972, che ha sancito il riconoscimento internazionale della 
creatività e dell’innovazione del design Made in Italy.

Fig. 9 – Lella Arpesi, Giulio Macchi 

e Ugo Palermo, L’uovo e il Cubo. 

Fotogrammi della trasmissione 

settimanale andata in onda nel 

1977, Rete Due, Archivio Rai.

Fig. 10 – Marco Guarnaschelli, 

Corrado Augias, L’Italia vista dagli 
americani. Fotogrammi della tra-

smissione del 16 novembre 1977, 

Rete Due, Archivio Rai.
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Titolo: Punto e Linea (Fig. 11)
Data: 2 maggio 1980
Curatori/Autori: Massimo Nunziata, regia di Igor Skofic
Canale: Rete Due
Orario: 17:00
Durata della trasmissione: 26’21”
Contenuto: Punto e Linea è un programma televisivo tra-
smesso per circa 14 settimane tutti i venerdì a partire dall’8 
febbraio 1980, offrendo ogni volta uno sguardo critico sulla mo-
dernità. Il 2 maggio presenta un’analisi della contemporaneità 
tecnologica nell’ambiente domestico, utilizzando sequenze trat-
te da un film di Jacques Tati. Nello studio, Massimo Nunziata, 
in presenza di giovani spettatori, dialoga con Almerigo De 
Angelis, docente di architettura all’Università di Napoli, esplo-
rando il concetto di design, gli aspetti della produzione indu-
striale e vari oggetti progettati, mostrati attraverso proiezioni. 
La trasmissione include anche il contributo di una conversazio-
ne registrata con Marco Zanuso, che descrive i principi della 
progettazione e realizzazione di apparecchi televisivi.

Fig. 11 – Massimo Nunziata, 

Punto e Linea. Fotogrammi della 

trasmissione del 2 maggio 1980, 

Rete Due, Archivio Rai.

Titolo: L’usignolo dell’imperatore. Milano 1948: nuove case, 
nuove. L’architettura e il design nel dopoguerra (Fig. 12)
Data: 19 novembre 1980
Curatori/Autori: Giorgio Berardelli e Luigi Mattucci
Canale: Rete Due
Orario: 21:45
Durata della trasmissione: 21’ ca.
Contenuto: La trasmissione descrive lo sviluppo della cultura 
industriale italiana nel secondo dopoguerra, evidenziando i suoi 
legami con architettura e design. Si illustra il caso dello scooter, 
esempio di riconversione industriale di materiali bellici, e il ruo-
lo innovativo dell’Olivetti che, già dagli anni Trenta, coinvolge 
creativi come Marcello Nizzoli e Giovanni Pintori nei proces-
si produttivi e comunicativi. Attraverso l’intervista di Vittorio 
Gregotti a Giovanni Pintori, si esplorano i lavori presentati alla 
settima Triennale di Milano (1940), evidenziando l’integrazione 
tra estetica e funzionalità nel contesto industriale. Il concet-
to di “bel disegno” è illustrato attraverso la campagna Olivetti 
del 1948 per la Lexikon 80 di Marcello Nizzoli. L’intervista di 
Vittorio Gregotti a Marco Zanuso (8’29”) si concentra sull’ottava 

Fig. 12 – Giorgio Berardelli e Luigi 

Mattucci, L’usignolo dell’impera-
tore. Milano 1948: nuove case, 
nuove. L’architettura e il design 
nel dopoguerra. Fotogrammi della 

trasmissione del 19 novembre 

1980, Rete Due, Archivio Rai.
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Triennale di Milano del 1947, analizzando gli sviluppi post-bellici 
dell’architettura e del design, con focus su Milano. Il program-
ma esamina poi la situazione abitativa siciliana e la figura di 
Adriano Olivetti. La parte finale (4’24’”) è dedicata al Quartiere 
Triennale 8 (QT8) di Milano, progetto sperimentale coordinato 
da Piero Bottoni nell’ambito della Triennale del 1947, raccontato 
attraverso un’intervista ad Angelo Venanzi.

Titolo: Bruno Munari Designer (Fig. 13)
Data: 15 ottobre 1982
Curatrice/Autrice: produzione e regia di Laura Benzi
Canale: Rai Due
Orario: 16:00
Durata della trasmissione: 24’24”
Contenuto: Uno speaker ripercorre il percorso creativo di 
Munari, soffermandosi sul suo linguaggio espressivo semplice e 
immediato che caratterizza le sue opere, tra arte visiva e desi-
gn. Sono evidenziati i suoi libri dedicati alla ricerca, alla proget-
tazione e all’educazione al design. Durante l’intervista, Munari 
presenta i moderni strumenti di lavoro che utilizza e illustra 
l’uso creativo di materiali e tecnologie disponibili, come la foto-
copiatrice e la luce polarizzata. Mostra inoltre i giochi didattici 
per bambini e adulti pensati per stimolare e risvegliare la capa-
cità creativa dell’individuo. Le riprese documentano gli interni 
dei laboratori didattici, dove i bambini sono impegnati nella cre-
azione di disegni e lavori in ceramica, alternando inquadrature 
delle opere di Munari e delle copertine dei suoi libri.

Fig. 13 – Laura Benzi, Bruno Mu-
nari Designer. Fotogrammi della 

trasmissione del 15 ottobre 1982, 

Rai Due, Archivio Rai.

Titolo: Scienza Arte Gioco della Comunicazione (Fig. 14) 
Data: 22 ottobre 1982
Curatorice/Autrice: produzione e regia Laura Benzi
Canale: Rete Due
Orario: 16.00
Durata della trasmissione: 36’24”
Contenuto: Il programma documenta lo studio di architet-
tura e design di Charles e Ray Eames a Venice in California. 
Le riprese mostrano la coppia al lavoro sulle innovative sedie 
in fibra di vetro, seguendo le fasi dalla progettazione iniziale 
alla modellazione in argilla, fino al prototipo finale. La tra-
smissione include anche estratti da Powers of Ten (1977), un 
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Titolo: Dal cucchiaio alla città – Edizione speciale: “100 de-
signer in mostra a Milano” (Dipartimento Scuola Educazione 
DSE) (Fig. 15)
Data: 25-26 ottobre e 30 novembre 1983
Curatori/Autori: Giulio Macchi e Jonathan de Pas, regia di 
Mario Zanot 
Canale: Rai Uno - Rai Tre
Orario: 15:30
Durata: due puntate 40’31”, edizione speciale  
(prima parte: 1h19”9’, seconda parte 28”53”)
Contenuto: La serie fornisce un’ampia panoramica sull’evo-
luzione del design italiano. La prima puntata, trasmessa su 
Rai Uno il 25 ottobre 1983 (23’20”), ripercorre la storia del 
design italiano dal dopoguerra agli anni ’80, con interviste a 
Bruno Munari, Achille Castiglioni, Paolo Lomazzi, Jonathan 
De Pas e Donato D’Urbino. La seconda puntata, trasmessa il 
giorno successivo (23’11”), si focalizza sull’evoluzione urba-
na e sul design dei servizi pubblici a Milano, con contributi 
di Mario Bellini, Munari e Giorgetto Giugiaro. Un’edizione 
speciale della serie, intitolata “100 designer in mostra a 
Milano” (30 novembre 1983), trasmessa su Rai Tre in diretta 
e suddivisa in due parti (1h19’09” e 28’53”), documenta il 
XIII Congresso dell’ICSID (International Council of Societies 
of Industrial Design - Federazione Internazionale delle 
Associazioni del Design) del 1983 e la mostra Dal cucchiaio 
alla città presso la Triennale di Milano, attraverso diverse 
interviste: Carla Venosta, curatrice della mostra, illustra l’ap-
proccio espositivo incentrato su una panoramica del design 
nazionale. Antonio Barrese, Angelo Cortesi, Marco Zanuso, 
Ugo Lucio Businaro, Alessandro Mendini e Emilio Ambasz 
condividono riflessioni su metodologia, ruolo del design, in-
novazione tecnologica e sviluppo industriale. Roberto Arnoldi 
evidenzia la limitata visibilità del design italiano all’estero, 

Fig. 15 – Giulio Macchi e Jonathan 

de Pas, Dal cucchiaio alla città – 

Edizione speciale: “100 designer 

in mostra a Milano”. Fotogrammi 

della trasmissione del 25, 26 otto-

bre e 30 novembre 1983, Rai Uno. 

Presentazione del programma, 

“Radiocorriere TV” n. 48, 1983. 

Archivio Rai.

Fig. 14 – Charles e Ray Eames, 
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vetro, fotogrammi del docu-

mentario Powers of Ten (1977), 

DPHVRᎱFH�FRP�

documentario scientifico degli Eames che invita a riflettere 
sulla nostra posizione nell’universo: partendo da un picnic a 
Chicago, la telecamera si allontana raddoppiando la distanza 
ogni dieci secondi, dalla Terra alla Via Lattea, per poi invertire 
la direzione verso il mondo subatomico, esplorando il rapporto 
tra scale cosmiche e microscopiche. 
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mentre Angelo Cortesi affronta le problematiche legate ai 
servizi di design e al loro consumo. José Houbery offre una 
prospettiva critica sul titolo della mostra, sottolineando l’im-
portanza del contesto territoriale. Ettore Pasculli esamina 
il ruolo della comunicazione nel rilancio del design italiano, 
mentre la giornalista Licia Sotis evidenzia l’interconnessio-
ne tra progettazione, produzione e informazione nel proces-
so di rinnovamento. La trasmissione si conclude con diversi 
interventi: Gianni Versace sottolinea il valore della tradizione 
per l’innovazione futura, Inge Feltrinelli esplora il concetto di 
città ideali, Mario Bellini delinea le prospettive future del de-
sign, mentre Bruno Munari si concentra sugli aspetti pratici e 
funzionali della realizzazione progettuale.

Titolo: Immagina (Fig. 16)
Data: 30 settembre 1987 al 25 marzo 1988
Curatori/Autori: Brando Giordani e Paolo Giaccio
Canale: Rai Uno
Orario: giovedì alle ore 22:30
Durata della trasmissione: 7’/10’ ca.
Contenuto: La trasmissione rappresenta un’innovativa esplo-
razione della cultura visiva contemporanea, dove l’estetica 
e le nuove tecnologie si fondono in un formato televisivo in-
novativo. Il programma spazia dall’arte cinematografica al 
video sperimentale, dalla moda al design, offrendo un’analisi 
delle trasformazioni dell’immaginario collettivo dell’epoca. 
L’estetica della produzione si distingue per la scenografia su-
bacquea di Fabrizio Plessi ispirata alla Fontana di Trevi, gli 
effetti digitali che richiamano il “Neo-barocco Elettronico” 
di Omar Calabrese, e la sigla finale di Zbigniew Rybczyński 
che, sulle note di “Imagine” di John Lennon, cerca di crea-
re innovative sequenze temporali. Di particolare rilevanza 
sono le puntate dedicate ai maestri del design italiano. Il 15 
ottobre 1987 va in onda un servizio (9’55”) sull’India e Ettore 
Sottsass jr. Nel programma Sottsass racconta come la cul-
tura indiana sia stata fonte di ispirazione nel suo modo di 
concepire gli oggetti, e di come questa civiltà abbia influen-
zato i suoi prodotti di design. Il servizio presenta sequenze 
dei suoi oggetti di design, panoramiche di villaggi indiani, 

Fig. 16 – Brando Giordani e Paolo 

Giaccio, Immagina. Fotogrammi 

della trasmissione del 15 ottobre 

1987, Rai Uno, Archivio Rai.
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riprese di abitazioni e manufatti locali. Il 19 novembre 1987 
è trasmessa un’intervista a Bruno Munari (7’) sulle sue opere 
innovative, mentre il 10 ottobre a Giovanni Sacchi (8’), con un 
servizio che esplora il suo lavoro di designer e la tradizione 
familiare in questo campo. 

Titolo: Il Piacere di Abitare (Fig. 17)
Data: 1987-1989
Curatore/Autore: Eugenio Giacobino 
Canale: Rai Due
Orario: 17:05
Durata della trasmissione: tra i 30’ e i 40’ 
Contenuto: la trasmissione settimanale offre un approccio 
eclettico, mescolando l’analisi di abitazioni private, edifi-
ci pubblici, tendenze del design e riflessioni più ampie sul 
concetto di abitare e vivere gli spazi. Ogni episodio, ospita 
interviste a designer, architetti e personalità del mondo della 
cultura. In diverse occasioni si trovano insieme personaggi 
del mondo dello spettacolo e della cultura, come ad esem-
pio la collezionista d’arte Graziella Lonardi, Gillo Dorfles 
e Mariangela Melato nella puntata dell’11 novembre 1987 
(36’32”). Si mescolano servizi sulle grandi figure del ’900 a 
interviste ad attori e professionisti, come nella puntata del 
18 novembre 1987 (30’17”) che si concentra sui mobili in tubi 
d’acciaio e sull’architettura di Le Corbusier, con interventi 
di Franca Valeri e Marco Romanelli. Oppure quella del 2 di-
cembre 1987 (36’19”) che esplora il concetto di casa telema-
tica, con interviste a Carla Fracci e agli architetti Alberto 
Meda e Paolo Rizzato. Il programma indaga anche le abita-
zioni private di personaggi famosi, come nella puntata del 9 
dicembre 1987 (33’39”) che presenta la casa museo di Peggy 
Guggenheim a Venezia, o quella del 16 dicembre 1987 (37’37”) 
che offre uno sguardo sulla casa veneziana di Cleto Munari 
e sull’atelier di Cinzia Ruggeri, con interventi di Ottavio 
Missoni e Alessandro Mendini. Il 6 gennaio 1988 il program-
ma si dedica alla casa di Oliviero Toscani, mentre la pun-
tata del 03 febbraio esplora la cucina di Bruce Springsteen 
(40’22”). Il Piacere di Abitare affronta anche temi specifici 
come gli arredi anni ’50 (10 febbraio 1988, 35’24”), il design 
in plastica degli anni ’60 (17 febbraio 1988, 41’03”), il design 

Fig. 17 – Eugenio Giacobino, Il 
Piacere di Abitare. Fotogrammi 

delle trasmissioni del 2 ottobre 

1987 e del 17 febbraio 1988, Rai 

Due, Archivio Rai.
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automobilistico del futuro (21 marzo 1989, 43’54”). Il 30 mag-
gio (47’26”) discute anche i rapporti tra arte e abitare nei ser-
vizi “Il salotto degli artisti” e “Il museo abitato”.

Titolo: Detto Tra Noi-mattina. Mondo in una Stanza - Obiettivo 
Design (Fig. 18)
Data: 16 aprile 1994
Curatori/Autori: Piero Vigorelli, Riccardo Bonacina e Valter Preci
Canale: Rai Due
Orario: 15:20
Durata della trasmissione: 38’03’’
Contenuto: Detto tra noi-mattina, spin-off del programma 
Detto tra noi, va in onda nella stagione 1992-1993 con la con-
duzione di Mita Medici, tre volte alla settimana, dal merco-
ledì al venerdì. La trasmissione il 16 aprile dedica uno spa-
zio al design con un’analisi approfondita dell’evoluzione del 
settore e del Salone del Mobile di Milano. Il designer Oscar 
Bussandri illustra il processo creativo nella progettazione di 
accessori domestici, mentre l’architetto Carla Giagnoni sot-
tolinea l’importanza della professionalità nella ricerca di so-
luzioni abitative confortevoli. Tre figure del design italiano, 
l’imprenditore Sergio Gandini, il designer Enrico Pirovano e 
l’architetto e designer Alessandro Mendini, approfondiscono 
il tema della funzionalità degli oggetti domestici, offrendo 
diverse prospettive sul rapporto tra forma e utilizzo nel de-
sign contemporaneo.

Titolo: Art’è (Fig. 19)
Data: 27 giugno 1998 – 02 luglio 1998
Curatrici/Autrici: Vittoria Cappelli e Sonia Raule (autrice, 
produttrice e conduttrice)
Canale: Rai Tre
Orario: 20:00
Durata della trasmissione: 15’ca.
Contenuto: La trasmissione, andata in onda dal 1997 al 2000, 
è principalmente focalizzata sul mondo dell’arte, ma riserva 
spazi significativi anche al design. La puntata del 27 giugno 
offre un’ampia panoramica del design italiano: dalle esposizio-
ni storiche della Triennale fino all’evoluzione del settore dal 
dopoguerra agli anni ’90. Particolare attenzione è dedicata 

Fig. 18 – Piero Vigorelli, Riccardo 

Bonacina e Valter Preci, Detto Tra 
Noi-mattina. Fotogrammi della 

trasmissione del 16 aprile 1994, 

Rai Due, Archivio Rai.
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alla mostra della Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma, 
che documenta gli oggetti di design italiano presenti nel-
le collezioni internazionali. Alfredo De Marzio, in qualità di 
presidente, interviene sulla Triennale di Milano, mentre la 
storica dell’arte Maria Paola Maino approfondisce la mostra 
sul design italiano degli anni ’50-’90 e il Museo Nazionale 
delle Arti Decorative del XIX e XX secolo. Nella puntata del 
2 luglio (6’20”), Sonia Raule commenta l’esposizione romana 
celebrativa del design italiano del dopoguerra, offrendo un’a-
nalisi storico-culturale attraverso gli oggetti esposti. Alfredo 
De Marzio e Maria Paola Maino ripercorrono l’evoluzione del 
design nazionale, mentre le riprese della mostra offrono una 
testimonianza visiva di questo percorso creativo.

Titolo: Lezioni di Design (Fig. 20)
Data: 1998-2000 dal 3 ottobre 1998 al 7 aprile 2000 (47 puntate) 
Curatori/Autori: Stefano Casciani, Anna Del Gatto e 
Maurizio Malabruzzi
Canale: Rai Tre
Orario: 8:35
Durata della trasmissione: 40’ ca.
Contenuto: La prima puntata va in onda il 3 ottobre 1998 con 
uno speciale dedicato a Bruno Munari (30’14’’), molto probabil-
mente, per catalizzare l’attenzione del pubblico, è individuata 
una figura ritenuta iconica del design italiano che già in diverse 
occasioni ha fatto la sua comparsa in TV. Successivamente, la 
serie sembra immediatamente fuoriuscire dalla formula, forse 
troppo riduttiva, dell’indagine intorno al maestro per iniziare ad 
ampliare il concetto di design. Affronta temi quali le visioni futu-
ristiche nel design e nell’architettura (21 ottobre 1999, 40’24”), 
con gli interventi di Omar Calabrese e Franco Grignani. Le 
radici storiche del design sono esaminate attraverso puntate de-
dicate ai movimenti Arts and Crafts in Europa (22 ottobre 1999, 
38’45”), con un focus su William Morris e Charles R. Mackintosh. 
L’evoluzione tecnologica è esplorata nelle puntate sull’inven-
zione della radio (12 novembre 1999, 38’22”) e sul passaggio 
dalla carrozzeria all’industria automobilistica (25 novembre 
1999, 39’58”), con interventi di Ennio Brion, Achille Castiglioni 
e Sergio Pininfarina. Il programma dedica ampio spazio alla 
cosiddetta “età d’oro” del design italiano del dopoguerra (26 

Fig. 20 – Stefano Casciani, Anna 

Del Gatto e Maurizio Malabruzzi, 

Lezioni di design. Fotogrammi del-

le trasmissioni del 26 novembre 

1999 e del 28 gennaio 2000, Rai 

Tre, Archivio Rai.

Fig. 19 – Vittoria Cappelli e Sonia 

Raule, Art’è. Fotogrammi della 

trasmissione settimanale andata 

in onda tra il 1977 e il 2000, Rai 

Tre, Archivio Rai.
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novembre 1999, 38’50”) presentando il lavoro di designer come 
Marco Zanuso, Alessandro Mendini e Vico Magistretti. Mentre, 
figure uniche come Carlo Mollino sono approfondite in episodi 
monografici (3 dicembre 1999, 39’58”). La serie non trascura 
l’impatto culturale di icone del design italiano come la Vespa e la 
Lambretta (9 dicembre 1999, 40’02”) e la Fiat 500 (10 dicembre 
1999, 37’57”), analizzando il loro ruolo nella società e nell’im-
maginario collettivo. Un episodio significativo è dedicato alla 
mostra Italy: The New Domestic Landscape (28 gennaio 2000, 
40’45”), tenutasi al MoMA nel 1972, con interventi di Emilio 
Ambasz e Ettore Sottsass jr. che evidenziano un momento cru-
ciale per il riconoscimento internazionale del design italiano, 
ma anche come la mostra ha condizionato un radicale cambio 
di paradigma nella cultura del progetto. L’approccio innovativo 
di aziende come Olivetti è esaminato in dettaglio il 16 dicem-
bre 1999 (41’17”), così come la rinascita del mobile italiano nel 
dopoguerra (24 dicembre 1999, 39’55”). Il programma esplora 
anche il concetto di Made in Italy (30 dicembre 1999, 40’15’), at-
traverso gli interventi di Mario Bellini e Alessandro Mendini. La 
relazione tra arte e design è approfondita attraverso i lavori di 
Munari (31 dicembre 1999, 41’10”), mentre l’operato dei fratelli 
Castiglioni è indagato in una puntata dedicata (6 gennaio 2000, 
40’18”). Lezioni di Design affronta anche questioni fondamen-
tali come l’impatto dei nuovi materiali sul design (14 gennaio 
2000, 38’55”), l’emergere dello stile high-tech (21 gennaio 2000, 
39’38”), e l’educazione nel campo del design in Italia (24 febbra-
io 2000, 39’15”). Sono anche esaminati progetti specifici come 
quelli di Enzo Mari (27 gennaio 2000, 41:03) e l’influenza della 
cultura mediterranea sul design (17 febbraio 2000, 39’56”). È 
esplorata la contaminazione tra moda, arte, video e design (18 
febbraio 2000, 40’14”), così come le innovazioni nei materiali e 
la loro applicazione (2 marzo 2000, 41’11”). Altre puntate si con-
centrano sul design italiano nel contesto europeo (9 marzo 2000, 
39’38”) il ruolo educativo dei media nel design (10 marzo 2000, 
40’51”), l’evoluzione degli spazi abitativi (31 marzo 2000, 41’01”) 
e il concetto di design inclusivo e accessibile (6 aprile 2000, 
40’25”). Si affronta anche un’analisi dell’influenza della rivista 
“Domus” (7 aprile 2000, 40’25”) e un approfondimento sulla fi-
gura di Philippe Starck (13 aprile 2000, 41:21), con interventi di 
Gillo Dorfles.
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LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WL೜F�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWL೜F�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�೜HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�R೛HUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
೜HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�೜HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(೛HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�೜HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWL೜F�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކ౗L]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�೜IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�೜HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOL೜HG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�D೛LQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GL೛HUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�೜HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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